
Testamento : FF 110-131; Testamento di Siena :  
FF 132-135 (cf. Compilazione di Assisi 59, FF 
1587); 1 Celano 109, FF 508-514; Legenda 
maggiore 15, FF 1237-1245; Ultima strofa del 
Cantico delle creature FF 263.

 
Nella società contemporanea, il pensiero 
della morte viene spesso rimosso, non solo 
perché ci ricorda che siamo creature limita-
te, ma anche perché lascia scoperte quelle 
false sicurezze che ci fanno sentire padroni 
del tempo e della vita. Francesco d’Assisi, in-
vece, accoglie sorella morte cantando, per-
ché ha capito che essa non è la fine di tutto 
ma il fine che ci permette di entrare nella 
comunione piena con Dio. Infatti, la vita è un 
dono che deve essere restituito: «Nulla, dun-
que, di voi trattenete per voi, affinché total-
mente vi accolga colui che totalmente a voi 
si offre» (Lettera a tutto l’Ordine 29, FF 221).

Alla fine dei suoi giorni, Francesco contem-
pla la sua vita e scopre la presenza e l’azione 
del Signore dappertutto, perciò nel Testa-
mento ripete come un ritornello: «Il Signore 
dette a me, frate Francesco… Il Signore mi 
dette tale fede nelle chiese… Il Signore mi 
dette e mi dà una così grande fede… E dopo 
che il Signore mi dette dei fratelli, nessu-
no mi mostrava che cosa dovessi fare, ma 
lo stesso Altissimo mi rivelò che dovevo 
vivere secondo la forma del santo Vange-
lo» (Testamento 1-14, FF 110-116). È lo stes-
so atteggiamento di Chiara d’Assisi quando 
scrive il suo Testamento, negli ultimi giorni 
della sua vita. Infatti, anche da lei Dio viene 
riconosciuto come il Donatore, a cui si deve 
rendere grazie per tutti i doni che elargisce, 
particolarmente per quello della vocazione 
(cf. Testamento di santa Chiara 1-2, FF 2823). 
Celebrare gli 800 anni della Pasqua di Fran-

cesco d’Assisi è un invito a contemplare la 
nostra storia personale e quella della nostra 
Famiglia Francescana con uno sguardo di 
fede, che sappia cogliere la presenza e l’a-
zione divina in tutto, anche nelle situazioni 
difficili e drammatiche che abbiamo vissuto 
o che dobbiamo vivere nel tempo presente. 
È una opportunità per ringraziare Dio per 
tutti i doni che ci ha elargito, particolarmen-
te per il dono di Francesco d’Assisi e della 
sua esperienza evangelica, che è diventata 
un carisma articolato in variegate sfumatu-
re di sequela e di apostolato, e che ancora 
oggi ha la forza di interpellare donne e uo-
mini di tutte le culture, tanto al di dentro 
come al di fuori della Chiesa cattolica.

Vicino al suo transito, Francesco diceva ai 
suoi fratelli: «“Cominciamo, fratelli, a ser-
vire il Signore Dio, perché finora abbiamo 
fatto poco o nessun profitto”. Non credeva 
di aver conquistato il traguardo e, perseve-
rando instancabile nel proposito di un san-
to rinnovamento, sperava sempre di poter 
ricominciare daccapo. Voleva rimettersi 
al servizio dei lebbrosi» (1 Celano 103, FF 
500). La Pasqua di Francesco ci ricorda che 
ogni giorno è una opportunità per ricomin-
ciare, per rinnovare la nostra risposta alla 
chiamata del Signore che ci invia al mondo 
intero, come fratelli e sorelle, per rendergli 
testimonianza con le parole e le opere, in 
modo da attirare tutti all’amore di Dio (cf. 
Parafrasi del Padre nostro 5, FF 270).

Infine, celebrare il transito del Poverello 
è un’occasione per ricordare che tutti noi 
siamo chiamati alla santità, e che come lui, 
siamo invitati a rispecchiare la bellezza del 
Vangelo e della nostra vocazione france- 
scana, perché «la santità è il volto più bello 
della Chiesa» (Gaudete et exsultate 9).
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Il nostro essere in Cristo

«E restituiamo al Signore Dio Altissimo e sommo tutti i beni e riconosciamo 
che tutti i beni sono suoi e di tutti rendiamogli grazie, perché procedono tutti 
da Lui» (Regola non bollata 17, 17, FF 49).

Obiettivo
Riconoscere Dio come il Donatore a cui dobbiamo restituire tutti i beni con la 
lode e la gratitudine.

Azioni
•	 Mantenere viva la consapevolezza che la nostra vita è un dono da restituire.

•	 Illuminati dal Testamento di Francesco d’Assisi, ripercorrere la nostra storia 
personale cercando di riconoscere in essa l’azione di Dio, per ringraziarlo e 
glorificarlo.

•	 Rinnovare uno spirito di gratitudine per il dono della vocazione cristiana e 
per l’appartenenza alla Famiglia Francescana.

  
Il nostro essere fratelli e sorelle
«Il Signore mi dette dei fratelli» (Testamento 14, FF 116).

Obiettivo
Celebrare il dono di frate Francesco e della fraternità.

Azioni
•	 Organizzare giornate di studio e di riflessione intorno alla figura di France-

sco d’Assisi e alla spiritualità francescana per cercare insieme, in fraternità, 
le forme più adatte per incarnarla nel presente.

•	 Nelle fraternità, promuovere spazi di incontro e di confronto, dove ognuno 
possa condividere il modo in cui vive il carisma francescano, i propri sogni, 
le difficoltà, ecc.

•	 Pianificare, con gli altri membri della Famiglia Francescana, spazi liturgici 
che ci permettano di celebrare il dono di frate Francesco e della fraternità.
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Il nostro essere in comunione
«Il Signore mi dette tale fede nelle chiese» (Testamento 4, FF 111).

Obiettivo
Celebrare nella Chiesa il dono del carisma di san Francesco.

Azioni
•	 Organizzare giornate di studio e di riflessione intorno alla figura di France-

sco d’Assisi e alla spiritualità francescana per cercare insieme, in fraternità, 
le forme più adatte per incarnarla nel presente.

•	 Nelle fraternità, promuovere spazi di incontro e di confronto, dove ognuno 
possa condividere il modo in cui vive il carisma francescano, i propri sogni, 
le difficoltà, ecc.

•	 Pianificare, con gli altri membri della Famiglia Francescana, spazi liturgici 
che ci permettano di celebrare il dono di frate Francesco e della fraternità.

 
Il nostro essere nel mondo

«Per questo vi mandò nel mondo intero, affinché rendiate testimonianza alla 
voce di Lui con la parola e con le opere» (Lettera a tutto l’Ordine 8, FF 216).

Obiettivo
Sostenere l’evangelizzazione come opportunità per restituire generosamente 
i doni ricevuti.

Azioni
•	 Promuovere la conoscenza del nostro carisma non solo nelle nostre comu-

nità, parrocchie, centri educativi, ecc., ma anche là dove non c’è la presenza 
della Famiglia Francescana.

•	 Organizzare, insieme agli altri membri delle nostre comunità ecclesiali, in-
contri, liturgie, ecc., per celebrare il dono che san Francesco rappresenta 
per la Chiesa.

•	 Proporre Francesco d’Assisi come modello di santità e, pertanto, di vera 
umanità, che ci aiuta a valorizzare e sviluppare i semi di umanità che si tro-
vano presenti in tutte le culture e nella società contemporanea.


